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Introduzione 

 

Oggetto di questa parte del corso è il “paradigma catecumenale della Chiesa Italiana”. Si tratta in 

primo luogo di ripercorrere brevemente insieme le varie tappe che hanno condotto la Chiesa Italiana 

dal Concilio Ecumenico Vaticano II (1965) fino ad oggi, a proporre la logica del “catecumenato” 

come modello dell’iniziazione cristiana adeguato per una società scristianizzata. E in secondo luogo 

di presentare le tre Note pastorali sull’iniziazione cristiana pubblicate dalla CEI dal 1999 al 2003, in 

vista del rinnovamento profondo della prassi dell’iniziazione cristiana. 

 

1) EXCURSUS SUI DOCUMENTI DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA 

 

La nostra società è caratterizzata da una radicale trasformazione culturale, che ha messo in crisi i 

valori umani e religiosi, un tempo pacificamente condivisi e vissuti. Non si tratta di un 

cambiamento ordinato, ma di una trasformazione complessa, che avviene con una accelerazione 

impressionante. 

In questo contesto culturale unitamente all’indifferenza religiosa, si sono radicati 

progressivamente i diversi fenomeni del “relativismo”, del “materialismo” e del “secolarismo”. 

La Chiesa Italiana, dunque,a partire dal Concilio Ecumenico Vaticano II, si è interpellata su come 

svolgere la sua missione oggi e, in particolare, su come portare il primo annuncio del Vangelo al 

numero crescente di non credenti e di non praticanti. 

Il documento che ha avviato un rinnovamento radicale nel modo di annunciare il Vangelo è stato il 

Documento di base per “Il rinnovamento della catechesi” (DB), pubblicato nel 1970. 
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Il nuovo orientamento normativo elaborato nel DB e riconsegnato dall’Episcopato Italiano nel 

1988, ha segnato un momento storico e decisivo. Frutto di una complessa attività, vero laboratorio 

pastorale, risulta in conformità e in sintonia con i Documenti Conciliari. 

Il DB, nei suoi 10 capitoli, ha voluto chiaramente rinnovare l’itinerario della fede,
1
 poiché la 

catechesi ha il compito di interagire con la comunità, la liturgia e la carità, al fine di evitare nel 

cristiano la frattura esistente tra fede e vita,
2
 e per far acquisire una mentalità di fede.

3
 

La catechesi nel contesto fortemente secolarizzato della nostra società ha dovuto assumere un 

taglio più marcatamente missionario, mediante il rafforzamento di un cammino di fede “adulto”, 

che conduca il credente a maturare una chiara coscienza di verità, capace di guidare e sorreggere 

impegni morali conseguenti, per la vita. Per raggiungere questo obiettivo la catechesi deve tener 

conto delle reali situazioni ed esigenze spirituali assai diverse dei soggetti. Da qui la necessità di 

avviare itinerari di fede sistematici e differenziati, non accontentandosi di incontri occasionali o di 

massa, ma puntando su progetti educativi e catechistici più personalizzati. 

Il DB delinea il processo dinamico di questo servizio della parola di Dio, dal primo annuncio, 

quello dell’evangelizzazione propriamente detta, al suo graduale e pieno sviluppo, mediante la 

catechesi, in vista della maturità della fede.  

Anche se esso è incentrato sul modo di educare la vita di fede dei credenti, ha aperto il problema 

del “primo annuncio” da portare ai non credenti. 

Il Documento recita: L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a 

chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Questo ministero è essenziale per 

la Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma 

per gli stessi credenti. L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la 

fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che 

vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e 

continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono 

a grave pericolo. Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio 

delle verità e dei fatti  fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta 

novella” dell’amore di Dio.
4
 

Abbiamo così avuto la necessità di promuovere nelle nostre comunità una organica struttura 

pastorale di evangelizzazione che comprenda itinerari di catechesi che, a partire dall’annuncio 

fondamentale della parola di Dio, conducano coloro che sono ancora alle soglie della fede o 

                                                           
1
 Cfr.CEI,  Documento di base per Il Rinnovamento della Catechesi,  Fondazione di Religione Santi Francesco di 

Assisi e Caterina da Siena, Roma, 1988,  n. 17-18; 30-31. 
2
 Cfr.Ibidem  n. 52-55. 

3
 Cfr.Ibidem  n. 36-38. 

4
  RdC  n. 25. 
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necessitano di una rinnovata riscoperta del loro Battesimo, all’adesione globale a Gesù Cristo e al 

conseguente impegno di vita cristiana. 

Il Rinnovamento della Catechesi, mettendo in forte evidenza il primato dell’Evangelizzazione, ha 

offerto in germe le linee portanti per gli Orientamenti Pastorali elaborati dai vescovi italiani nei 

quattro decenni successivi.
5
 

Iniziò, dunque, una nuova stagione scaturita dall’attuazione dei principi pastorali del DB, 

dall’emanazione delle nuove indicazioni pastorali e pedagogiche del Rito di iniziazione cristiana 

degli adulti e dalle più recenti Note dei Vescovi anche riguardo al risveglio della fede, e come 

proposta di nuovi modelli per ogni itinerario di fede e di iniziazione.
6
 

Punto di riferimento per itinerari di tipo catecumenale è il Rito per l’Iniziazione cristiana degli 

adulti (RICA), pubblicato nell’edizione italiana nel 1978. 

Infatti già nella Premessa della CEI al RICA troviamo la volontà di rilanciare l’evangelizzazione 

nello stile del catecumenato. 

Al fine di rinnovare la catechesi oggi, il RICA indica il paradigma della “traditio-redditio”. 

Durante il periodo del catecumenato infatti avvengono delle consegne: 

 all’inizio, durante il rito di ammissione del candidato. La consegna del Vangelo; 

 al termine, prima del battesimo: la consegna del Vangelo e del Padre Nostro; 

 il sabato santo avviene la riconsegna da parte del catecumeno del Credo 

In questo dinamismo la catechesi ha riconosciuto una valenza pedagogica del catecumenato. 

 la comunità consegna (traditio) i beni più preziosi che possiede: il Vangelo, la fede e la 

preghiera; 

 coloro che li ricevono sono chiamati a restituirli (redditio) dopo averli recepiti nella loro 

vita. 

Il RICA non è soltanto un rituale per i catecumeni, ma un testo che propone itinerari di catechesi 

differenziati: 1) per l’iniziazione alla vita cristiana e ai sacramenti del Battesimo, della Cresima e 

dell’Eucaristia; 2) per la crescita e la maturazione nella fede particolarmente nell’età della 

adolescenza-giovinezza e per la specifica preparazione al sacramento del Matrimonio; 3) per la 

formazione sistematica e permanente del cristiano adulto nella Chiesa. 

                                                           
5
 Cfr.CEI, Evangelizzazione e Sacramenti (12 luglio 1973); CEI, Comunione e comunità (1 ottobre 1981); CEI, 

Evangelizzazione e testimonianza della carità (8 dicembre 1990); CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che 

cambia (29 giugno 2001); CEI, Educare alla vita buona del Vangelo (4 ottobre 2010). 
6
 Cfr .CEI, Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti (1978); CEI, L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il 

Catecumenato degli adulti (1997); CEI, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei 

fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni (1999); CEI, L’iniziazione cristiana. 3. Orientamenti per il risveglio della fede 

e il completamento dell’iniziazione cristiana in Età adulta (2003). 
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Non riguarda soltanto “coloro che non sono stati battezzati e che sono mossi dallo Spirito Santo 

ad aprire il cuore alla fede”, ma anche “coloro che, pur già battezzati non hanno ricevuto alcuna 

educazione né catechistica né sacramentale”. 

E qui si gettano le basi per il discorso che affronteranno le tre Note. 

Nella Premessa CEI al RICA, i vescovi sottolineano che l’Ordo presenta delle indicazioni di 

grande stimolo per il rinnovamento della pastorale: 

- il primato dell’evangelizzazione; 

- il ruolo della comunità cristiana nella iniziazione, rilevando che “è la Chiesa che fa i 

cristiani” (grembo materno); 

- l’unità organica dei tre sacramenti; 

- l’inserimento del processo iniziatico nell’anno liturgico; 

- l’attenzione alle persone e ai loro ritmi di crescita. 

Le tre Note sull’iniziazione cristiana degli adulti (1997), dei fanciulli e ragazzi (1999), e per il 

risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta (2003), hanno 

realizzato una impegnativa e puntuale attenzione a tutto il RICA, nella sua Introduzione e nei suoi 

capitoli. 

Il richiamo dei Vescovi e le riflessioni pastorali non sono più affermazioni generiche sulla 

necessità dell’evangelizzazione, ma propongono modelli di itinerari secondo lo stile del 

“catecumenato”. 

Le tre Note hanno il pregio di una certa concretezza, ma presuppongono innanzi tutto una 

“conversione pastorale”,
7
 come richiesto dagli orientamenti pastorali del 2001 Comunicare il 

Vangelo in un mondo che cambia. 

La conversione pastorale richiede di configurare la pastorale secondo il modello di Iniziazione 

Cristiana, che - intessendo tra loro: itinerario catecumenale, testimonianza e annuncio, sostegno 

permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della 

carità - permette di dare unità alla vita di comunità.
8
 

Attraverso questo indirizzo si è voluto realizzare il passaggio dalla fase evangelizzatrice del post-

concilio alla fase missionaria, ove il termine “missionario” viene a significare una serie di scelte 

pastorali centrate sulla riproposizione coraggiosa dell’identità cattolica.
9
 

In fine, come sintesi e riaffermazione del cammino di rinnovamento, la CEI ha emanato nel 2010, 

in occasione del 40° anniversario del Documento di Base per Il Rinnovamento della Catechesi, la 

                                                           
7
  Cfr. CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Orientamenti Pastorali per il primo decennio del Duemila, 

 2001, n. 59. 
8
 Ibidem. 

9
 Cfr.CEI-UCN-COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA E LA FEDE, Annuncio e catechesi…op. cit., 

n. 6. 
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Lettera Annuncio e catechesi per la vita cristiana, in cui si evidenziano gli effetti positivi del 

Documento di Base nell’azione pastorale e si segnalano le attuali sfide culturali e le esigenze 

dell’evangelizzazione e della catechesi moderna. In particolare, si rimarca l’urgenza e la necessità 

di un’organizzazione catechistica “catecumenale” attenta alla comunicazione, alle trasformazioni 

culturali e al recupero della comunità come soggetto ministeriale.
10

 

  

                                                           
10

 Cfr.CEI-UCN-COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, L’ANNUNCIO E LA 

CATECHESI, Annuncio e catechesi per la vita cristiana. Lettera alle comunità, ai presbiteri e ai catechisti nel 

quarantesimo del Documento di base per Il Rinnovamento della Catechesi, 2010, n. 10. 
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2)LE TRE NOTE PASTORALI SULL’INIZIAIZONE CRISTIANA 

 

2.1. Nota pastorale “L’iniziazione Cristiana: 1. Orientamenti per il 

catecumenato degli adulti” (OICA) 

 

Il testo, approvato il 30/03/1997, si proponeva di mettere in luce la necessità di dare una risposta 

adeguata alla richiesta del battesimo da parte di adulti: lavoratori stranieri e giovani italiani i cui 

genitori avevano deciso di non chiedere per i loro figli il sacramento del battesimo, lasciando a loro 

la scelta in età adulta. O che più semplicemente ne avevano trascurato la formazione religiosa. 

La Nota si articola in un’introduzione e tre capitoli: 
 

capitolo si delinea la storia del catecumenato e la sua attualità per l’iniziazione 

 cristiana; 

del processo iniziatico previsto dal RICA; 

 si offrono le indicazioni pastorali per l’iniziazione cristiana degli adulti nelle 

 nostre Chiese. 

 

Il documento si apre con una Premessa, nella quale il Consiglio episcopale permanente della CEI 

precisa il progetto complessivo della iniziazione cristiana che i vescovi italiani intendono proporre 

per gli anni successivi. 

Sono previste tre forme di itinerario catecumenale: 

a) per i giovani e adulti che chiedono il battesimo; 

b) per fanciulli e ragazzi di 7-14 anni che desiderano diventare cristiani; 

c) per adulti battezzati che, abbandonata la pratica religiosa, desiderano riavvicinarsi alla fede e 

vivere in modo più consapevole e operoso la scelta cristiana. 

La prima Nota costituisce solo la prima parte del progetto di iniziazione cristiana e di pastorale 

catecumenale proposto dai vescovi italiani. Prende in considerazione la prima categoria di persone: 

giovani e adulti che non hanno ancora ricevuto il battesimo. 

La necessità di riscoprire l’itinerario catecumenale nella Chiesa è presentata dalla Nota come una 

scelta di evangelizzazione
11

 e addirittura si chiarisce che la Chiesa esiste per evangelizzare, una 

comunità senza catecumenato rischia di essere priva non solo di un’attività importante, ma della sua 

funzione, del suo scopo. Anzi, si aggiunge che il catecumenato degli adulti costituisce il modello di 

ogni processo di Iniziazione Cristiana. Anche la prassi tradizionale dell’iniziazione per coloro che 

                                                           
11

 Cfr. CEI, L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il Catecumenato degli adulti, 1997,  n. 40. 
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hanno ricevuto il Battesimo da bambini va ripensata e rinnovata alla luce del modello 

catecumenale.
12

 

In altre parole la scelta del catecumenato prima di essere la proposta di un particolare itinerario 

formativo è la promozione di un nuovo stile pastorale contrassegnato da una rinnovata apertura 

apostolica-missionaria, da un coraggioso impegno nell’annuncio del Vangelo, dalla testimonianza 

di una comunità cristiana viva, solidale, credibile. 

 

L’attenzione della Premessa è posta sull’iniziazione cristiana: non si tratta di preparare ad un 

determinato sacramento ma di formare discepoli di Cristo. Per questo l’iniziazione cristiana deve 

essere considerata una proposta formativa globale e graduale, che abbraccia diversi aspetti e 

momenti, suppone una presenza materna della Chiesa nel processo iniziatico, chiama in causa come 

primo responsabile il vescovo che dovrà coinvolgere presbiteri, diaconi, catechisti, padrini, prevede 

in ogni parrocchia un servizio svolto in stretto collegamento con le scelte della diocesi. 

Questo cammino, originato dall’azione di Dio, è vissuto nella comunità ecclesiale che accoglie il 

nuovo credente e lo sostiene fino a generarlo a vita nuova. 

 

Nella Introduzione si fa riferimento alla nuova situazione italiana, caratterizzata da una presenza 

oramai significativa di giovani e adulti che chiedono il battesimo; quindi si accenna ai motivi che 

orientano alla scelta cristiana, sottolineando il ruolo decisivo dell’incontro personale con battezzati 

e della loro testimonianza; infine si ricorda che la risposta alla formazione di questi nuovi credenti 

va trovata nell’attuazione del processo di iniziazione delineato per le nostre Chiese dal RICA. 

 

Segue il primo capitolo, relativamente breve, dedicato ad uno sguardo storico della iniziazione 

cristiana degli adulti, contrassegnata da un serio cammino catecumenale. Partendo dalla Chiesa 

apostolica si accenna all’ingresso nella comunità cristiana delineato dal Nuovo Testamento, dove si 

incontrano elementi essenziali dell’iniziazione cristiana - predicazione del Vangelo, risposta di fede 

e conversione, verifica delle disposizioni del candidato, sua incorporazione nel Popolo di Dio 

mediante il battesimo, il dono dello Spirito e la partecipazione al corpo di Cristo - che la prassi 

ecclesiale svilupperà successivamente. 

Quindi si richiama succintamente l’esperienza del catecumenato antico, di cui vengono sottolineati 

i suoi elementi costitutivi: tirocinio della vita cristiana, cammino a tappe, formazione catechistica, 

ascetico-penitenziale e liturgica, accompagnamento della comunità. In fine, giungendo al nostro 

                                                           
12

 Cfr. OICA n. 41. 
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tempo, si ricorda la restaurazione del catecumenato voluto dal Concilio Vaticano II, le cui direttive 

troveranno pratica attuazione nel nuovo Rito dell’OICA. 

Sinteticamente sono elencati alcuni principi su quali poggia il RICA: il primato 

dell’evangelizzazione; il ruolo della comunità cristiana nella iniziazione, sottolineando che è la 

Chiesa che fa i cristiani; l’unità organica dei tre sacramenti dell’iniziazione; l’inserimento del 

processo iniziatico nell’anno liturgico; l’attenzione alle persone e ai loro ritmi di crescita; 

l’iniziazione cristiana come processo a termine.
13

  

 

Nel capitolo secondo viene richiamato il processo dell’iniziazione cristiana, facendo riferimento 

alla ricca Introduzione del RICA e al suo primo capitolo, dove è delineato in forma completa 

l’itinerario di iniziazione degli adulti. In sintesi l’IC viene presentata come un processo formativo, 

un cammino in 4 tappe: il precatecumenato, il catecumenato vero e proprio (suddiviso a sua volta in 

alcune tappe), la celebrazione dei sacramenti e il tempo della mistagogia. Tutte e quattro le tappe 

sviluppano al loro interno 4 vie o dimensioni della vita ecclesiale: la conversione, la catechesi, i riti 

liturgici e la testimonianza di vita. 

Vengono quindi brevemente descritti i quattro tempi e i tre passaggi del cammino iniziatico: 

anzitutto il precatecumenato come tempo della prima evangelizzazione; quindi, dopo un iniziale 

progresso nella fede e conversione, il primo passaggio con la valutazione del candidato e la sua 

ammissione tra i catecumeni; inizia poi il tempo del catecumenato caratterizzato da un catechesi 

sistematica, da un tirocinio finalizzato a sviluppare le componenti fondamentali della vita cristiana, 

da un’articolata proposta liturgica al servizio della crescita spirituale dei catecumeni e dalle prime 

esperienze di vita apostolica e missionaria; segue il secondo passaggio, cardine di tutto il 

catecumenato, con la chiamata decisiva, dopo un giudizio di idoneità, dei nuovi credenti attraverso 

la celebrazione della elezione e iscrizione del nome; si continua con il tempo della purificazione e 

della illuminazione con un intenso cammino spirituale e liturgico, attuato durante la Quaresima, in 

preparazione immediata al battesimo; si arriva così al passaggio centrale e decisivo del processo 

iniziatico con la celebrazione unitaria dei Sacramenti dell’iniziazione nella Veglia pasquale; si 

conclude definitivamente il cammino di iniziazione cristiana con il tempo della mistagogia, 

quaranta giorni durante il tempo pasquale destinati alla meditazione del Vangelo, alla esperienza 

sacramentale e all’approfondimento della vita comunitaria-ecclesiale. 

 

Il terzo capitolo ha un carattere più pastorale-applicativo: offre indicazioni per una fruttuosa 

attuazione del catecumenato nelle nostre Chiese: 

                                                           
13

  Cfr. OICA  n. 23-24. 
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- in una prima sezione si vuole rispondere ad alcune prioritarie questioni pastorali: 1) perché la 

scelta di un processo di iniziazione cristiana secondo il catecumenato; 2) dove si compie questa 

iniziazione; 3) chi sono i suoi principali responsabili. 

Anzitutto si risponde che la scelta del catecumenato è una occasione singolare di rinnovamento 

delle nostre comunità cristiane: richiede un nuovo impegno missionario, avvia una ricca 

ministerialità, è una proposta privilegiata per la riscoperta e attuazione del ruolo materno della 

Chiesa, diventa per i battezzati di lunga data una esperienza preziosa per approfondire la loro scelta 

cristiana, costituisce un’eccellente opportunità per attuare un legame vitale fra catechesi e liturgia, 

comporta la messa in atto di un esemplare modello di itinerario di fede che diventa invito a 

ripensare e rinnovare l’ordinario cammino catechistico in tutte le età.
14

 

In via ordinaria il processo di iniziazione cristiana deve compiersi nella comunità parrocchiale: 

esso costituisce una spinta al suo rinnovamento; nella parrocchia può trovare concreta attuazione il 

coinvolgimento del popolo di Dio. Qui il catecumeno può sperimentare il calore e il sostegno di una 

comunità di fratelli che, al termine dell’iniziazione, continuerà ad essere punto di riferimento e 

luogo privilegiato di appartenenza ecclesiale. Vengono quindi richiamati responsabilità e compiti 

dei principali operatori dell’accompagnamento spirituale durante il processo iniziatico: soprattutto 

quelli del vescovo, della parrocchia, dei fedeli battezzati, del servizio diocesano al catecumenato, di 

cui se ne auspica la costituzione in ogni Chiesa particolare. 

Impegnandosi a sostenere la crescita spirituale dei nuovi credenti i diversi operatori danno 

espressione all’azione materna della Chiesa, esercitano la loro vocazione apostolica-missionaria, 

sono invitati a ravvivare la loro fede e vita cristiana. 

-nella seconda sezione del capitolo si ritorna su ciascun “tempo” e “passaggio” del processo di 

iniziazione cristiana previsti dal RICA e precedentemente richiamati, allo scopo di offrire 

indicazioni concrete e operative. Si tratta di suggerimenti utili per meglio comprendere e 

organizzare ciascuna tappa dell’iniziazione cristiana. 

-la terza sezione si sofferma su aspetti applicativi e su alcuni problemi concreti: la formazione 

degli accompagnatori, il luogo dell’iniziazione, il posto dei catecumeni nella comunità e 

nell’assemblea liturgica, il catecumeno in pericolo di morte, il matrimonio fra battezzati e 

catecumeni. 

-Al termine del capitolo si incontra un’ultima sezione che può considerarsi una conclusione del 

documento: l’iniziazione cristiana ha un termine, ma la formazione del neobattezzato deve 

continuare per tutta la vita. La Chiesa, in nome della sua maternità, dovrà interessarsi con cura alla 

                                                           
14

  Cfr. OICA n. 52. 



10 
 

crescita spirituale di coloro che sono stati rigenerati al fonte battesimale ed offrire loro concrete 

opportunità di coinvolgimento comunitario e di esperienze formative. 
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2.2.Nota pastorale “L’iniziazione Cristiana: 2. Orientamenti per 

l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni” (OICFR) 

 

 
Il testo, approvato il 23/05/1999, è dedicato ai ragazzi i cui genitori chiedevano il battesimo nella 

cosiddetta età scolare.  

Il documento fu l’occasione per una ripresa della riflessione sull’”iniziare” le nuove generazioni 

alla fede e alla vita cristiana. 

Esso si articola in un’introduzione e due capitoli: 

- nel primo capitolo, viene presentata una breve carrellata storica in cui viene descritta la prassi 

della Chiesa dall’età apostolica fino all’attuale situazione italiana; 

-  nel secondo capitolo, facendo riferimento al RICA, contiene le indicazioni pastorali e traccia 

l’itinerario di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi nella Chiesa italiana.
15

 

La prima nota aveva affermato che il catecumenato degli adulti costituisce il modello di ogni 

percorso di iniziazione cristiana.
16

 L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dai ragazzi dovrà, quindi, 

riferirsi ai principi enunciati nella prima Nota CEI. Ma sono necessari degli adattamenti: l’itinerario 

di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi rimanda per contenuti e modalità a quello previsto 

per gli adulti che chiedono il Battesimo, ma tiene conto delle peculiarità proprie dell’età della 

fanciullezza e della preadolescenza….
17

 

Anche in questa Nota troviamo una definizione di IC: Per iniziazione cristiana si può intendere il 

processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e 

scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del 

Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si 

impegna a vivere come figli di Dio, ed è assimilato, con il Battesimo, la Confermazione e 

l’Eucaristia, al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa.
18

 

Passiamo ora ad analizzare alcuni aspetti relativi al secondo capitolo dove si prospetta - qui sta la 

novità - l’avvio di itinerari veramente catecumenali ispirati al RICA.
19

 Essi sono preceduti da 

alcune premesse di tipo teologico ed ecclesiale. 

                                                           
15

  Cfr.  CEI, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 

anni, 1999, n. 21-34. 
16

  OICA n. 41. 
17

  OICFR n. 20. 
18

  Ibidem n. 19. 
19

  Per una panoramica dei problemi che la nota doveva affrontare e  per confrontarle con le scelte fatte, si veda quanto   

detto in VENTURI G., Problemi dell’Iniziazione Cristiana. Fanciulli e ragazzi chiedono di diventare cristiani  in  

“Rivista Liturgica” n. 85 (1998),  p. 547-554; Il capitolo quinto del “Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti”, in 

Iniziazione cristiana  degli adulti oggi. Atti della XXVI Settimana di Studio dell’Associazione Professori di Liturgia. 

Seiano di Vico Equense (NA), 31 agosto - 5 settembre, C.L.V. Edizioni Liturgiche, Roma, 1998,  p. 237-276. 
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a) IL QUADRO TEOLOGICO DI RIFERIMENTO DI UN ITINERAIO DI IC. 

L’itinerario dell’iniziazione cristiana ...: 

– trova il suo significato e il suo paradigma nella storia della salvezza 

La storia della salvezza, presa nel suo insieme, ha la forma di un lungo grande itinerario di eventi 

successivi che si snodano per secoli fino all’evento culmine della Pasqua di Cristo.
20

 

L’iniziazione cristiana, per il suo articolarsi in tempi e tappe fino alla celebrazione dei tre 

sacramenti, ripresenta e attualizza in qualche modo lo sviluppo graduale del mistero della salvezza. 

Perciò essa non è da concepirsi come un processo educativo che, servendosi di metodologie 

pedagogiche, cerca di far maturare nel fanciullo e nel ragazzo gli atteggiamenti fondamentali del 

cristiano; e nemmeno come una semplice esposizione di verità dogmatiche e di norme morali;
21

 

oppure come una successione di riti. Certamente è anche questo insieme di realtà; ma ciò che la 

qualifica è di essere il compiersi per gradi - nella vita del fanciullo e del ragazzo - di un “mistero”, 

quello pasquale, mistero che trova la sua piena realizzazione nella celebrazione dei tre sacramenti 

dell’iniziazione. Al termine di questo particolare itinerario il fanciullo e il ragazzo risultano 

“iniziati” alla vita cristiana e possono portare a compimento nel tempo la loro conformazione a 

Cristo morto e risorto. Se è vero - si legge nella nota - che con la celebrazione dei tre sacramenti i 

fanciulli e i ragazzi sono radicalmente e definitivamente iniziati alla vita cristiana, tuttavia, proprio 

per la legge della progressione della storia della salvezza, anche l’itinerario che a loro conduce 

partecipa di quella grazia, preparandola, anticipandola, favorendola.
22

 

In altre parole, il carattere di sacramentalità dell’iniziazione cristiana include anche i singoli 

momenti dell’intero itinerario. 

- è opera dello Spirito Santo 

Come l’intera vita di Gesù e l’inizio della Chiesa furono sotto l’azione dello Spirito Santo, così 

tutto il processo di iniziazione è opera dello Spirito Santo; alla sua luce vanno visti tutti gli 

interventi dei vari operatori umani ed ecclesiali che intervengono a vario titolo in questo itinerario.
23

 

                                                           
20

 OICFR n. 21: Dio ha attuato la salvezza del genere umano nella storia attraverso eventi successivi fino all’evento 

ultimo e definitivo della Pasqua di Cristo. Similmente egli continua a operare a livello di ogni persona con 

interventi successivi fino a farla partecipe del mistero pasquale di Cristo e inserirla nel suo popolo. Questa 

successione di interventi di Dio costituisce un vero e proprio “itinerario”, nel quale ogni persona è chiamata a 

entrare, accogliendo la Parola che viene da Dio, partecipando alla celebrazione dei santi misteri e portando frutti 

di un’esistenza rinnovata. 
21

  CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decreto Ad Gentes, 1965,  n. 14. 
22

  OICFR  n. 22. 
23

  Cfr. Ibidem n. 23: L’intera vita di Gesù è sotto l’azione dello Spirito Santo, dal suo concepimento, all’inizio e 

durante la sua missione, fino al suo compimento nella Pasqua. Come il suo Signore anche la Chiesa inizia il suo 

cammino con l’effusione dello Spirito nella Pentecoste e, secondo la promessa fatta da Gesù, prosegue la sua 

missione nel mondo guidata dallo Spirito. Per questa ragione i fanciulli e i ragazzi compiono il loro itinerario di 

iniziazione cristiana guidati e rafforzati dallo Spirito, fino alla sua particolare effusione nei sacramenti 

dell’iniziazione, quando lo Spirito prende dimora stabilmente negli iniziati con i suoi doni. Tutti, - iniziandi, 
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- ha uno sviluppo dialogico 

L’affermazione dell’essenzialità dell’azione dello Spirito, non significa che i candidati siano 

soggetti passivi. Fin dal primo momento essi, accogliendo positivamente l’azione dello Spirito, 

sono chiamati ad entrare in un dialogo serrato con Cristo e progrediscono fino alla piena 

conformazione con Cristo.
24

 

Di conseguenza “nel predisporre gli itinerari ci si dovrà preoccupare che essi rispettino, 

favoriscano e sviluppino sempre più intensamente” la legge del “dialogo tra gli iniziandi e Cristo”, 

dialogo che gradualmente li fa partecipi del “corpo di Cristo”.
25

 

 

 

- è storico e si concretizza in pluralità di forme 

L’iniziando porta con sé tutto il bagaglio della sua situazione e viene ad inserirsi in un contesto 

ecclesiale che varia da luogo a luogo.
26

 

Questi due fattori, che si intrecciano variamente postulano che non si possa proporre un unico 

itinerario; tutti però devono tenere conto della situazione della persona e rispettare la realtà dei 

sacramenti,
27

 per cui - esplicitando - va rispettato anche l’unitarietà e l’ordine tradizionale della 

celebrazione dei medesimi sacramenti. 

 

b) IL QUADRO ECCLESIALE DI RIFERIMENTO DI UN ITINERARIO DI IC. 

La chiesa soggetto e contesto dell’iniziazione 

Secondo il RICA l’iniziazione cristiana dei catecumeni si fa con una certa gradualità in seno alla 

comunità dei fedeli
28

 che “in concreto si esprime nella famiglia, nei catechisti, padrini e 

                                                                                                                                                                                                 
padrini, accompagnatori, catechisti interagiscono animati dall’unico Spirito, obbedienti alla sua voce e alla sua 

azione. 
24

  Cfr. Ibidem n. 24: Proprio perché guidati dallo Spirito, i fanciulli e i ragazzi non sono soggetti passivi. L’azione 

dello Spirito si esprime infatti nello sviluppare la loro soggettività, nel renderli protagonisti del loro itinerario. È lo 

Spirito infatti che li muove al dialogo con Cristo, fino a dire ‘non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me (Gal 

2,20), fino a dire in lui ‘Padre nostro che sei nei cieli’ (Mt 6,9). L’itinerario si sviluppa in ogni momento in forma 

dialogica fra Cristo e gli iniziandi, sotto l’azione dello Spirito. 
25

  Cfr. Ibidem  n. 24. 
26

  Cfr. OICFR n. 25:  Ogni iniziando intraprende il suo itinerario portando con sé tutta la propria storia: situazione 

familiare, culturale, religiosa, psicologica.... Egli poi viene ad inserirsi in contesti ecclesiali tra loro diversi: 

situazione di antica, recente o incipiente cristianizzazione; celebrazione distanziata dei tre sacramenti 

dell’iniziazione e non secondo l’ordine tradizionale; forme diverse di catechesi... 
27

  Ibidem. 
28

  RICA n. 4; La comunità cristiana degli adulti è il contesto e l’esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei 

ragazzi,  UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Il catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei 

ragazzi. Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione del catechismo della CEI, Elle Di Ci, Leumann (Torino), 1991,  n. 

6. 
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accompagnatori, nel gruppo. Perciò la comunità cristiana degli adulti è il contesto e l’esperienza 

portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi.
29

 

In concreto questo è possibile attraverso l’inserimento del fanciullo e del ragazzo in un gruppo 

‘catecumenale’, con la presenza di alcuni adulti (catechisti, accompagnatori, padrini), della 

famiglia e, almeno in alcuni momenti più significativi, della comunità cristiana.
30

 

 

Si esprime concretamente ... 

- in un gruppo 

Il RICA suggerisce il gruppo come l’ambiente umano in cui concretamente il fanciullo incontra la 

Chiesa e pensa di individuarlo nel gruppo catechistico, probabilmente perché è una realtà presente 

in ogni parrocchia.
31

 

Il nostro documento - è bene sottolinearlo - prospetta anche gruppi diversi da quello catechistico: 

La scelta - si legge - può cadere su un gruppo catechistico esistente o su un altro appositamente 

formato,
32

 cioè su gruppi formativi esistenti nella comunità, come possono essere l’ACR o gli Scout. 

Qualunque sia la scelta, è chiaro che il gruppo deve essere ripensato profondamente in vista 

dell’obiettivo da raggiungere; l’itinerario catecumenale deve diventare il motivo fondante del 

servizio che deve rendere a tutti i componenti:
33

 “essere cioè un gruppo ben caratterizzato 

ecclesialmente,
34

 accogliente,
35

 catecumenale,
36

 esperienziale”.
37

 

                                                           
29

 OICFR n. 26. Sviluppando il pensiero lo stesso paragrafo recita: La Chiesa, ... come vera madre nella cui fede il 

ragazzo è iniziato, deve saper mettere in atto tutto quanto favorisce l’iniziale chiamata alla salvezza fino al suo 

compimento. Il contesto in cui viviamo non porta facilmente i fanciulli e i ragazzi alla fede, né li sostiene nel loro 

cammino; è necessario quindi creare un ambiente adatto alla loro età, capace di accompagnarli nella loro 

progressiva crescita nella fede, in un autentico cammino di conversione personale e di adesione a Cristo. 
30

 Ibidem. 
31

  Cfr. RICA  n. 308: Poiché i fanciulli da iniziarsi sono spesso in rapporto con qualche gruppo di compagni già 

battezzati, che si preparano con la catechesi alla Confermazione e all’Eucaristia, l’iniziazione è impartita 

gradatamente e si appoggia come su fondamento in questo stesso gruppo catechistico. 
32

  OICFR n. 27. 
33

  Cfr. Ibidem 
34

  È un gruppo ecclesiale in quanto non è formato di soli fanciulli, ma, almeno in alcuni momenti, accoglie degli adulti 

della comunità, è inserito e vive in una chiesa locale e partecipa gradualmente alle sue varie espressioni, in 

particolare le sue feste, secondo le possibilità del catecumeno. Un gruppo che vive ai margini della parrocchia non è 

adatto a compiere questo servizio di iniziazione. 
35

  Cfr. Ibidem: Questo gruppo deve essere capace di vera accoglienza, in modo che il fanciullo catecumeno non si 

senta un estraneo, ma venga a trovarsi a casa sua, tra veri amici, che sono come lui in cammino. La sua diversità di 

catecumeno - che non può e non deve essere annullata o sminuita - dovrebbe essere vissuta come una opportunità di 

tutto il gruppo. 
36

  Cfr. Ibidem: Questo è possibile se il gruppo catecumenale che si forma sa porsi alla scoperta di Cristo, del Vangelo, 

della Chiesa, e gradualmente cresce nella fede e vive e celebra la conversione a Cristo; se a un tipo di catechesi 

piuttosto sistematica preferisce quella più propriamente evangelizzatrice e kerigmatica; se non ha scadenze 

precostituite né date della prima comunione e della confermazione fissate per tutti, ma è attento e rispettoso della 

diversa maturazione delle persone; se si propone di rispettare la dinamica unitaria dei sacramenti dell’iniziazione. 
37

  Cfr. Ibidem: Nel gruppo il catecumeno deve poter fare, insieme con i suoi coetanei le molteplici esperienze delle vita 

cristiana: ascolto della Parola, preghiera personale e comunitaria, esercizio della carità, partecipazione alla vita 

della comunità. 
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- nell’opera di adulti e della comunità locale 

Nel compiere il suo cammino di iniziazione il catecumeno è accompagnato in modo particolare da 

alcuni adulti: il vescovo, il sacerdote, il catechista o animatore del gruppo e i padrini. Sono 

persone che gli stanno accanto e interagiscono nei vari momenti dell’annuncio, nell’esercizio della 

vita cristiana, nella celebrazione, rispettose del cammino del catecumeno e dell’azione dello 

Spirito. 

Primo responsabile dell’iniziazione è il vescovo, ed è bene che in alcuni momenti egli si renda 

presente e i catecumeni lo possano incontrare.
38

 

- con la partecipazione della famiglia 

Un ruolo tutto particolare dovrebbe avere la famiglia. Ho utilizzato il condizionale “dovrebbe”, 

perché spesso ci si trova in presenza di situazioni familiari molto diverse tra loro,
39

 di una latitanza, 

che esigono da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un’assunzione di maggiore 

responsabilità e di ampia azione di accompagnamento. Diversa infatti è la situazione di genitori 

che intraprendono con il figlio il cammino dell’iniziazione da quella di coloro che restano 

indifferenti e lasciano libero il figlio di fare la scelta cristiana. Comunque quali che siano le 

situazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri - fratelli o 

sorelle, parenti..., o di persone strettamente collegate alla famiglia. La domanda di battesimo per i 

fanciulli dovrà sempre essere accompagnata dal consenso dei genitori.
40

 

 

 

GLI ELEMENTI COSTITUTIVI DI OGNI ITINERARIO DI IC 

 

Successivamente il Documento richiama gli elementi costitutivi di ogni itinerario di IC, già esposti 

nel RICA. La nota cerca di superare la sola prospettiva catechista, quando dice: Ogni itinerario di 

iniziazione cristiana è un tirocinio di vita cristiana. Esso deve prevedere tutti gli elementi che 

concorrono all’iniziazione: l’annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l’esercizio della vita 

cristiana, la celebrazione liturgica e l’inserimento nella comunità cristiana.
41

 

Dalla Parola al sacramento, alla vita nuova: è questa la dinamica profonda dell’esistenza 

cristiana. La Parola svela progressivamente il disegno di Dio, la celebrazione inserisce nel mistero 

pasquale di Cristo, la testimonianza rende ragione della propria fede e la esplicita nella 

                                                           
38

  OICFR n. 28. 
39

  Cfr. Ibidem n. 4-6. 
40

  Ibidem n. 29. 
41

  Ibidem n. 30. 
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missionarietà.
42

 

- Annuncio e accoglienza della Parola 

Il primo elemento analizzato dalla nota è l’“annuncio e accoglienza della Parola”.
43

 Il titolo 

usato, facendo riferimento alla “Parola” e al suo percorso (annuncio-accoglienza-riposta), rende 

bene sinteticamente la finalità,
44

 il contenuto
45

 e il metodo
46

 propri del momento catechistico. Sono 

indicazioni molto preziose, chiare nella loro enunciazione programmatica; se attuate, sono in grado 

di armonizzarsi pienamente con gli altri elementi. È chiaro che suppongono il superamento di un 

certo modo di concepire e fare catechesi ancora in uso.
47

 

Se la Parola di Dio è il primo punto di riferimento della catechesi, non si deve dimenticare che, 

almeno in alcuni casi, può essere utile partire dall’esperienza concreta di quei valori umani che 

sono sottesi alla celebrazione.
48

 Con questa indicazione la nota fa intravedere che non c’è un solo 

metodo e non vuole ridurre tutta la catechesi all’unico libro della Bibbia. 

-La celebrazione 

Le celebrazioni liturgiche sono componente fondamentale dell’itinerario dell’iniziazione, anche se 

non prima in ordine cronologico; esse manifestano che l’iniziazione è opera di Dio, che salva 

l’uomo, suscita e attende la sua collaborazione. Non sono collocate solo al termine del percorso 

iniziatico, quale punto culminante costituito dai tre sacramenti dell’iniziazione, ma accompagnano 

                                                           
42

 CEI-UCN, Il catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione 

del catechismo della CEI, 1991,  n. 5. 
43

  Ibidem. 
44

  Cfr. Ibidem n. 31: La finalità dell’annuncio non è tanto di trasmettere nozioni e regole di comportamento, ma di 

contribuire a portare il catecumeno a:  

– un incontro con Cristo vivo: i vari elementi dell’annuncio devono essere strutturati in modo che al fanciullo risulti 

che Cristo oggi gli parla, lo invita alla conversione, lo chiama a condividere la sua avventura umana; da parte sua 

il fanciullo catecumeno accoglie questa Parola e vi risponde con la fede, la preghiera e l’azione; si deve instaurare 

una vera comunicazione, un dialogo di salvezza; 

– un incontro con una comunità, la Chiesa, che è in ascolto costante della parola di Cristo per seguirlo e vivere 

come lui; 

– la scoperta che egli stesso fa parte della storia della salvezza: il fanciullo è guidato gradualmente a comprendere 

che è chiamato rivivere in sé la storia di Gesù e, più in generale, la storia della salvezza in una comunità. 

In questo modo egli diviene protagonista nella espressione della sua fede personale, nella partecipazione 

consapevole e creativa alla preghiera e alla liturgia della comunità, nell’appartenenza responsabile e attiva alla 

vita ecclesiale, nella testimonianza serena e coraggiosa negli ambienti pubblici. 
45

  Cfr. Ibidem n. 32: Il contenuto ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di 

Gesù. Tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi 

aperti, attuali, che attendono altri protagonisti. L’anno liturgico risulta di fatto il contesto più opportuno per 

compiere questo annuncio narrativo e coinvolgente. Solo successivamente sarà possibile organizzare l’annuncio 

attorno ad alcune verità fondamentali contenute nel Credo. 
46

  Cfr. Ibidem n. 33:  Il modo migliore per arrivare all’incontro vivo con Cristo e con la Chiesa, è quello di far 

assumere al momento dell’annuncio una certa qual configurazione di liturgia della parola. Il RICA sottolinea come 

“opportuna” quella catechesi che sia “disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all’anno liturgico e 

fondata sulle celebrazioni della parola”. Essa raggiunge due obiettivi: “porta i catecumeni non solo a una 

conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti ma anche all’intima conoscenza del mistero della salvezza” (RICA 

19,1). In questo modo il momento dell’annuncio segue una dinamica propria della Chiesa antica, quella della 

“traditio-redditio”.  
47

  Cfr. Ibidem  n. 34: I catechismi attuali sono un valido strumento per il gruppo di iniziazione cristiana. 
48

  Ibidem  n. 35. 
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tutto l’itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, 

adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione 

adeguata al passaggio finale.
49

 

Così concepite, le celebrazioni non risultano qualcosa di giustapposto, un modo di finire l’incontro 

catechistico o di riassumere una serie di incontri; sono piuttosto come un ambiente in cui l’insieme 

dell’iniziazione viene a svilupparsi. Nei nn. 38-50 vengono descritte dettagliatamente alcune 

celebrazioni previste per i diversi tempi e tappe. 

-La pratica della vita cristiana come testimonianza e missionarietà 

L’altro elemento, di difficile delimitazione, si riferisce alla pratica della vita cristiana. Anche la 

celebrazione fa parte della vita; anche la catechesi è in rapporto alla vita, ma non assorbono tutta la 

vita, ne sono dei momenti, e hanno una finalità di permeare e trasformare tutta la vita quotidiana: 

L’ascolto e l’accoglienza della Parola, come pure la celebrazione liturgica, - dice la nota - 

contribuiscono a quella conversione, a quella fede e a quello stile di vita cristiana verso cui 

converge tutto l’itinerario catecumenale. Coloro che accompagnano i catecumeni, pertanto, devono 

educarli a vivere la fede, assumendo in base alla loro età gli atteggiamenti evangelici.
50

 

-La gradualità: i tempi e le tappe 

Ogni itinerario ha dei tempi e delle tappe già delineate dal RICA e sviluppate e adattate dalla nota 

nei numeri 38-50. Sottolineo solo due indicazioni. 

La prima si riferisce alla preoccupazione di procedere tenendo sempre uniti i tre elementi 

(celebrazione-annuncio-esperienza di vita) con il metodo della traditio-redditio: Il tempo del 

catecumenato - si legge - è ritmato da celebrazioni in stretta relazione con la catechesi che si va 

sviluppando e secondo il metodo della traditio-redditio, come la “consegna” della Bibbia (storia 

della salvezza), del Simbolo della fede, del Padre nostro, delle Beatitudini, della Legge 

(comandamenti, precetto della carità, discorso della montagna). La “riconsegna” potrebbe 

avvenire al termine delle relative catechesi e dopo un periodo di esperienza (RICA 312; cfr. 103, 

125, 181, 192). Tali celebrazioni si pongono nella direzione delle tre componenti dell’itinerario 

catecumenale, cioè: inserire l’annuncio in una celebrazione della parola; formare alla 

                                                           
49

  OICFR  n. 36. 
50

 Ibidem n. 37. Ecco alcuni di questi atteggiamenti elencati dalla nota: - l’ascolto della parola di Dio, mediante la 

lettura e il confronto con la sacra Scrittura; - la conversione, assumendo i valori e i comportamenti conformi al 

Vangelo:  povertà di spirito, mitezza, misericordia, purezza di cuore, fame e sete di giustizia, impegno a essere 

operatori di pace, fortezza nelle avversità e nelle persecuzioni; - la partecipazione alla liturgia della Chiesa e ai 

suoi gesti: stupore, adorazione, gratitudine e rendimento di grazie per i doni di Dio, supplica e intercessione, 

offerta, preghiera comune con i fratelli, canto; - la collaborazione alle attività e ai servizi all’interno del gruppo e 

della comunità parrocchiale, come la lettura e il canto ne le celebrazioni, l’attenzione delicata ai più piccoli e agli 

anziani, la cura dei luoghi della preghiera; - l’espressione pubblica della fede nelle concrete situazioni della vita: in 

famiglia, nella scuola, con gli amici, nel tempo libero e nel gioco; - l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, 

rispondendo con dolcezza e rispetto a chiunque chiede ragione della speranza che è in loro (1 Pt 3,15-16). 
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celebrazione con la celebrazione; aiutare ad acquisire i valori sottesi al cammino catecumenale 

attraverso apposite celebrazioni.
51

 

Nella seconda indicazione viene ribadito il principio dell’unitarietà dei sacramenti già sancito dal 

RICA 344:  Per salvaguardare l’unità dell’iniziazione e la successione teologica dei sacramenti, il 

battesimo si celebra durante la messa nella quale i neofiti per la prima volta partecipano 

all’eucaristia. La confermazione viene conferita nel corso della stessa celebrazione o dal vescovo o 

dal sacerdote che dà il battesimo.
52

 

 

GLI ITINERARI PROPOSTI 

Partendo da queste indicazioni la nota indica due itinerari: 

  l’inserimento dei ragazzi da battezzare nel normale itinerario della pastorale dell’iniziazione 

come viene proposta nei catechismi attuali; 

  l’avvio di uno specifico itinerario secondo la logica del cammino catecumenale, che vede la 

partecipazione congiunta dei ragazzi da battezzare e quelli già battezzati e il coinvolgimento 

delle famiglie e della comunità. 

Il primo prevede la costituzione di un gruppo catecumenale formato da fanciulli e ragazzi non 

battezzati e da altri già battezzati. Essi compiono insieme l’itinerario che li porta alla celebrazione 

unitaria dei sacramenti. È necessario che genitori e fanciulli battezzati sappiano e accettino di fare 

un itinerario diverso da quello dei loro coetanei che frequentano il catechismo e di celebrare la 

cresima e l’eucaristia in un unico giorno; dopo di che compiono insieme il tempo della mistagogia. 

L’itinerario di iniziazione cristiana, - dice la nota - della durata di circa quattro anni, può 

opportunamente attuarsi insieme a un gruppo di coetanei già battezzati che, d’accordo con i loro 

genitori accettano di celebrare al termine di esso il completamento della propria iniziazione 

cristiana. Intorno agli undici anni, possibilmente nella Veglia pasquale, i catecumeni celebrano i 

tre sacramenti dell’iniziazione cristiana, mentre i coetanei già battezzati celebrano la 

confermazione e la prima eucaristia.
53

 

Questo itinerario rispetta quanto la teologia e la prassi della vera tradizione dicono dei tre 

sacramenti; è innovativo rispetto all’attuale prassi, è proposto come primo e, perciò, da preferirsi. 

La seconda proposta non fa che codificare ciò che avviene attualmente: L’itinerario di iniziazione 

cristiana può assumere anche un’altra forma, in linea con la prassi pastorale attualmente in uso in 

Italia. I fanciulli catecumeni, dopo circa due anni di cammino, ricevono il battesimo e l’eucaristia 

(RICA 344), quando i loro coetanei sono ammessi alla Prima Comunione, e ciò preferibilmente in 
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una domenica del tempo pasquale. Quindi, insieme, almeno per altri due anni, proseguono il 

cammino di preparazione per ricevere la confermazione.
54
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2.3. Nota pastorale “L’iniziazione Cristiana: 3. Orientamenti per il 

risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in 

età adulta” (ORF) 

 

 
L’8 giugno 2003 è stata pubblicata la terza nota pastorale del Consiglio Permanente della CEI 

sull’IC dedicata al risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta. 

Il documento, giunto a conclusione di un lungo e articolato cammino della chiesa italiana dedicato 

al fondamentale compito della IC, si propone di affrontare il problema di coloro che, dopo aver 

ricevuto il Battesimo, hanno abbandonato la pratica religiosa e ora desiderano risvegliare la fede 

ricevuta e vivere l’esperienza cristiana in maniera più consapevole e operosa. Talvolta le due cose 

sono unite: per esempio, quando una giovane coppia chiede il matrimonio e anche il sacramento 

della cresima. Spesso non sono legate nel senso che il risveglio non è richiesto, ma sarà proposto 

dalla comunità. 

Il documento si concentra, quindi, su coloro che vivono un fragile rapporto con la chiesa e devono 

essere interpellati dal santo Vangelo.
55

 I destinatari sono tutti gli “incerti” della fede: al centro, alla 

periferia o ai margini della Chiesa. 

Il documento si articola in un’introduzione e quattro capitoli. 

Nell’introduzione, partendo dall’icona dell’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4,1-42), si 

afferma che l’uomo è alla ricerca della felicità, in un anelito profondo di essere amato e di amare. 

L’incontro con Cristo e con il suo Vangelo suscita e ad un tempo placa la sete profonda di Dio che 

l’uomo si porta nel cuore. Da qui nasce il dovere della Chiesa di evangelizzare e il diritto di ogni 

uomo di venire in contatto con il Vangelo della salvezza.
56

 

Nel primo capitolo (l’ascolto) si afferma soprattutto che la comunità cristiana è chiamata ad 

ascoltare ed accogliere con amore e attenzione le domande religiose di ogni uomo, da qualunque 

parte vengano, anche se bisognose di chiarezza e purificazione. Da parte loro i cristiani devono 

essere in grado di porsi come interlocutori credibili e convincenti nei confronti di chi pone una 

domanda di fede. Le persone e le situazioni esistenziali in cui può nascere una domanda di fede 

sono varie. A tutti la Chiesa è chiamata ad offrire una risposta e un accompagnamento adeguati.
57

 

Nel secondo capitolo si parla dell’annuncio
58

 e si afferma che il Vangelo è innanzitutto una 

persona: Gesù Cristo, che va annunciato e fatto incontrare: Al centro del kerygma di Gesù non c’è il 
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comportamento dell’uomo, ma Dio e la sua regalità; la conversione dell’uomo non è, quindi, la 

condizione della sovrana e benevola vicinanza di Dio, ma la sua conseguenza.
59

 È quindi 

necessario un primo annuncio. La Nota afferma anche che l’evangelizzazione consiste anzitutto in 

questo primo annuncio della salvezza a chi non crede; ma aggiunge che questa azione della Chiesa è 

necessaria e insostituibile anche per chi necessita di ridestare o di ravvivare una fede spenta o 

soffocata dall’indifferenza e dall’oblio. 

Secondo la nota il nucleo del primo annuncio si compone di tre elementi:
60

 

1) la rievocazione degli avvenimenti riguardanti Gesù e in particolare la sua morte e risurrezione; 

2) un’interpretazione di questo evento alla luce delle Scritture; 

3) un appello alla conversione. 

In sintesi, l’annuncio ha per oggetto il Cristo crocifisso, morto e risorto: in lui si compie la piena 

e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; in lui Dio dona la “vita nuova”, divina 

ed eterna. È questa la “buona notizia” che cambia l’uomo e la storia dell’umanità e che tutti i 

popoli hanno il diritto di conoscere. Tale annuncio va fatto nel contesto della vita dell’uomo e dei 

popoli che lo ricevono.
61

 

Nel capitolo terzo si parla dell’accompagnamento:
62

 la comunità cristiana, in tutta la sua 

molteplice varietà di doni e di ministeri, è soggetto primario di accompagnamento nel cammino di 

iniziazione alla fede e alla vita cristiana. In particolare, alla parrocchia si chiede di essere sempre di 

più luogo di accoglienza, di dialogo, di discernimento e di iniziazione.
63

 

Il quarto capitolo della Nota si sofferma sui possibili itinerari
64

 per chi, battezzato, si pone in un 

cammino di fede per completare l’iniziazione o per ri-motivare la sua appartenenza ecclesiale. 

Infatti il primo annuncio sarà tanto più efficace quanto più le comunità cristiane sapranno 

esprimere accoglienza disinteressata, rispetto, delicatezza, fiducia, assenza di giudizio e soprattutto 

la gioia della loro fede. Innanzi tutto, occorre rilevare che si tratta di un itinerario di iniziazione 

cristiana con caratteristiche mistagogiche:
65

 infatti, il capitolo quarto del RICA si riferisce ad un 

itinerario per risvegliare la fede o completare l’iniziazione cristiana in analogia all’itinerario di 

iniziazione perché ne riproduce lo stile e lo spazio, ma non è di per sé un catecumenato vero e 

proprio. Ha lo stile catecumenale, ma non è un “nuovo” catecumenato. 

Inoltre l’itinerario si caratterizza fortemente per la necessità di riproporre il primo annuncio: esso 

non è mai stato fatto; oppure è stato fatto nell’età della fanciullezza, in termini appropriati all’età, e 
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quindi inefficaci per un adulto. Il primo annuncio si pone dunque all’inizio dell’itinerario, ma sarà 

una dimensione costante di esso perché ne costituisce la caratteristica originante: infatti dà origine 

ad una nuova adesione alle fede cristiana e alla comunità dei discepoli. Così l’itinerario ha come 

propri alcuni elementi imprescindibili, come afferma la Nota nel capitolo secondo “L’annuncio”:
66

 

che è la dinamica dell’iniziazione cristiana:
67

 l’interesse per il Vangelo (in seguito al primo 

annuncio) – la conversione (l’opzione fondamentale che dà origine al processo di conversione) – la 

professione di fede (l’incontro e la sequela di Cristo) – il cammino verso la santità (nella comunità 

cristiana si vive la vocazione comune). 

Altre caratteristiche per un itinerario che risvegli la fede sopita o abbandonata o che porti a 

termine una iniziazione adulta mai avvenuta, sono così riassunte:…Il cammino, che si articola in 

tempi ritmati da tappe rituali e sostenuti dall’accompagnamento della comunità, si snoda lungo 

l’anno liturgico...
68

 

• “tempi ritmati da tappe”: È importante che il percorso non sia affrettato: un cammino spirituale 

di conversione richiede sempre una pluralità di interventi e tempi di crescita che possono essere 

diversi da persona a persona. Una durata prolungata rispetta i ritmi dei singoli individui 

nell’appropriazione dei valori, nell’acquisizione degli atteggiamenti, nella maturazione delle 

scelte. Il cammino deve essere però orientato ad una seria decisione di aderire a Cristo...
69

 

Non si tratta di acquisire nozioni o imparare contenuti, ma si tratta di fare un percorso di 

cambiamento: non si cambia solo ascoltando un insegnante. Si cambia provando nuovi sentimenti, 

sperimentando nuove realtà di vita...“A tappe” significa che occorre avere consapevolezza dei 

cambiamenti avvenuti, prenderne atto, e celebrarli nella fede come interventi del Signore che ci 

salva nella nostra storia personale, proprio operando quel “rinnovamento di vita”, appena 

sperimentato. 

• “sostenuti dalla comunità”: L’incontro con Cristo si attua concretamente nella comunità 

ecclesiale. La Chiesa... accoglie e segue coloro che si riaccostano alla fede attraverso la preghiera, 

il sostegno fraterno e la testimonianza di una vita cristiana credibile. Quando poi chi si avvicina 

alla fede chiede di essere ammesso ai sacramenti, la comunità ecclesiale potrà rendere 

testimonianza della sua idoneità2. Quest’azione di accompagnamento è fondata sulla missione 

stessa della Chiesa. La presenza di persone che hanno intrapreso un cammino di ricerca 

rappresenta una “provocazione” alle nostre comunità ecclesiali. Certamente sono necessari 

accoglienza e ascolto appropriati, linguaggio adatto alle persone, sensibilità pastorale adeguata a 
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una situazione in gran parte inedita. Ma soprattutto è necessario un cambiamento di mentalità, che 

faccia riscoprire la tensione missionaria della comunità cristiana, superando atteggiamenti 

orientati prevalentemente a mantenere l’esistente.
70

 

• “lungo l’anno liturgico”: Il modo più ordinario per seguire un itinerario di fede è condividere il 

cammino della Chiesa nell’anno liturgico, scandendone su di esso le tappe. L’anno liturgico infatti 

determina un percorso celebrativo in un crescente inserimento nel mistero di Cristo; offre una 

prospettiva organica per l’itinerario della catechesi; guida verso la maturazione di atteggiamenti e 

di comportamenti coerenti di vita cristiana... Assumere il dinamismo proprio dell’anno liturgico 

significa vivere in comunione con tutta la Chiesa, condividendone il cammino nel corso del tempo... 

Come ambiente ecclesiale tipico per compiere l’itinerario di fede, non deve essere messo in 

secondo piano da nessun’altra esigenza o proposta pastorale.
71

 Così, come vedremo, l’itinerario 

comincia già nelle ultime settimane del Tempo ordinario con il primo annuncio che ha la 

caratteristica di appello decisivo per la propria vita, volgendo all’incontro con Cristo, unico 

salvatore a cui si aderisce con una conversione iniziale all’inizio dell’Avvento; segue il tempo in cui 

ci si converte a Lui, che viene nella nostra vita, ci chiama a seguirlo, appare come luce del mondo e 

salvezza delle genti; per poi arrivare in Quaresima ad operare la conversione definitiva a Lui con la 

celebrazione della Penitenza e partecipare al mistero pasquale nella pienezza della vita nuova 

durante la Veglia Pasqua: è in essa che si compie il cammino come è nella Pasqua che culmina 

l’anno liturgico; infine, nel tempo pasquale si vive la presenza nella comunità concreta in cui 

sperimentiamo il Cristo presente, il dono dello Spirito, l’orientamento di tutta la nostra vita 

quotidiana alla Parusia... 

• “nelle dimensioni proprie della iniziazione cristiana”:
72

 esse sono già ampiamente presentate nei 

due documenti precedenti. Ciò significa che non si tratta di fare un corso o una scuola (che si 

risolve in 8-10 serate o in un libro da leggere), ma un percorso di conversione e di cambiamento di 

vita; non è “preparazione dei giovani alla Cresima, al Matrimonio, o al Battesimo”... ma esperienza 

“iniziale” e “iniziatica” di vita cristiana, che diventerà definitiva per scelta personale e libera; non si 

svolge con alcune catechesi, ma con catechesi, celebrazioni, e vita di carità; non attraverso lezioni, 

ma attraverso incontri di dialogo fraterno per raccontarsi e imparare a scoprire l’azione di Dio nella 

vita personale. Per questo, spesso il documento pone l’attenzione alla situazione personale dei 

“cercatori di senso” o di coloro che chiedono un sacramento.
73
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Ecco come ci viene presentato l’itinerario modello nella situazione del risveglio della fede o nella 

situazione di chi deve completare l’iniziazione cristiana con la Confermazione e/o l’Eucaristia... 

Prima tappa: il tempo dell’accoglienza e della decisione
74

 

È il fondamento di tutto il cammino: è il tempo dell’evangelizzazione che si compone con 

l’accoglienza, la verifica delle motivazioni per renderle profonde e capaci di sostenere una 

conversione di vita (non solo per accedere ad un sacramento...), il primo annuncio di Gesù morto e 

risorto, salvatore della nostra vita, l’accompagnamento alla decisione pro o contro, senza 

angosciarci per il rifiuto, senza insuperbirci per il buon esito. La salvezza non dipende da noi, ma 

dalla misericordia di Dio; l’adesione libera e responsabile alla comunità cristiana è, invece, ciò su 

cui noi possiamo intervenire. 

In questo primo tempo occorre anche costruire il gruppo, mettendolo inizialmente in relazione con 

la comunità parrocchiale; si svolge durante le ultime settimana del tempo ordinario prima 

dell’avvento, per giungere durante il medesimo a decidere di metterci in cammino verso il Cristo 

che viene nella vita personale per salvarci. 

La celebrazione della memoria del Battesimo o di un rito analogo chiude la tappa con una scelta 

personale di continuare il cammino, in una domenica all’inizio dell’Avvento. 

Seconda tappa: il tempo della conversione e della sequela
75

 

Il tempo della conversione e della sequela è un percorso «lungo il cammino» in cui il Maestro 

spiega le Scritture (cf. Lc 24,32). Questo cammino di maturazione si concretizza seguendo le “vie” 

indispensabili per seguire Cristo: adesione alle verità di fede per una piena conoscenza del mistero 

della salvezza; cambiamento di mentalità e di atteggiamenti nell’esercizio della vita cristiana; 

partecipazione alla vita liturgica; esistenza cristiana in famiglia, nella professione e nelle relazioni 

sociali, testimoniando la fede nella vita. 

Questo è il tempo della catechesi, scandito dall’ascolto assiduo della Parola di Dio, dalla 

conoscenza organica del messaggio cristiano messo a confronto con le attese e le domande del 

mondo contemporaneo, dall’incontro vivo con Cristo e con la Chiesa. 

L’esito di questa tappa dell’itinerario di iniziazione è l’acquisizione da parte dei candidati di uno 

stile di vita evangelico.
76

 

Questo tempo si colloca dalla conclusione della prima tappa, lungo i mesi di dicembre, gennaio e 

febbraio, fino alla Quaresima, e si chiude con la celebrazione della Scelta definitiva, espressa dalla 

professione di fede o dal un altro segno di conferma d’impegno nella vita cristiana. 

Terza tappa: il tempo della preghiera e della riconciliazione
77
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È il tempo quaresimale, riservato per i catecumeni alla preparazione spirituale e ascetica alla 

Veglia pasquale: analogamente, per chi è in cammino nel risveglio della fede o nel completamento 

dell’iniziazione cristiana, è tempo penitenziale. Culminerà con la celebrazione comunitaria del 

sacramento della Riconciliazione. 

Avrà come caratteristica la riscoperta della misericordia di Dio, manifestata in Cristo; con esercizi 

ascetici mirati a rendere testimonianza del primato di Cristo nella propria esistenza terrena; con la 

riscoperta del Battesimo attraverso i segni della veglia pasquale a cui i candidati parteciperanno; 

con gesti di solidarietà da condividere con il gruppo e con tutta la comunità parrocchiale... Se la 

celebrazione dei sacramenti (Confermazione e/o Eucaristia, Battesimo del figlio, Matrimonio, 

secondo le varie situazioni...) non avviene nella Veglia pasquale, ma nelle domeniche di Pasqua o a 

Pentecoste, questo tempo si prolungherà fino ad allora, sottolineando maggiormente i segni della 

presenza del Risorto in mezzo a noi, in sintonia con i vangeli di quelle domeniche e la forza dello 

Spirito Santo che anima la vita di ogni cristiano (soprattutto quando si fa il cammino in vista della 

Confermazione). 

Quarta tappa: il tempo della presenza nella comunità e della testimonianza (mistagogia)
78

 

È il tempo successivo alla celebrazione dei sacramenti (Confermazione /Eucaristia -

Matrimonio/Battesimo del figlio....). Il ritorno di questi adulti già battezzati a una partecipazione 

regolare all’Eucaristia domenicale deve avvenire in un contesto di consapevolezza del rito, dei suoi 

contenuti e modalità, del suo significato: senza Eucaristia non si può essere cristiani né essere 

membra del corpo di Cristo che è la Chiesa... L’inserimento nella dimensione ecclesiale 

dell’esistenza cristiana, a partire dalla vita liturgica, viene ulteriormente sviluppato mediante la 

progressiva introduzione alla vita della comunità, in particolare quella parrocchiale, nei contatti 

con le persone e con i gruppi che vi operano e attraverso l’espletamento di qualche servizio.
79

 

È il tempo di una più marcata mistagogia, in cui la persona in ricerca, da sola o nel gruppo, e gli 

accompagnatori, continueranno a riunirsi per verificare concretamente le modalità della 

testimonianza di fede resa all’interno della comunità parrocchiale, nella vita familiare e 

professionale.
80

 

È il tempo che può anche prolungarsi per alcuni anni, nel caso ci si rivolga a giovani coppie 

appena sposate o a genitori che hanno celebrato il Battesimo del loro figlio per accompagnarli, 

come comunità cristiana, nei gruppi famiglia o di giovani sposi, verso una concreta testimonianza di 
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vita cristiana, adempiendo la loro missione coniugale e imparando a trasmetterla innanzitutto ai figli 

in tenera età. 


